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Forti manifestazioni operaie preparano lo sciopero del 16 novembre 

A Castellammare 4 mila in corteo 
indicano una via per lo sviluppo 

Giornata di lotta anche a Pozzuoli dove harno scioperato gli addetti al settore del materferro 
Oggi in lotta Pomigliano, Torre Annunziata e i lavoratori delle piccole aziende napoletane 

Riconversione 

industriale 

I piani di 
settore oggi 
in consiglio 

regionale 
Viene questa mattina 

all'esame del consiglio re
gionale Il parere formu
lato dalla terza commis
sione consiliare perma
nente, presieduta dal com
pagno Franco Daniele, sui 
piani di settore dell'indu
stria. Il documento è sta
to elaborato al termine di 
una ampia consultazione 

Non s'è trattato del soli
to rito formale. Oggi appa
re chiaro a tutti che su 
questi piani di settore, 
collegati alla legge di ri
conversione industriale, si 
gioca il futuro del Mezzo
giorno e per esso dell'inte
ro paese 

Da qui parte l'esigenza 
che la Regione si renda 
promotrlce, finalmente, di 
quell'azione di stimolo e 
di suggerimento capace di 
determinare a livello na
zionale un quadro di pro
grammazione 

Oggi, dunque, su questo 
grande tema è auspicabi
le che si sviluppi un di
battito serio nel corso del 
quale ogni forza politica 
democratica responsabil
mente i l faccia carico di 
indicazioni e suggerimenti 
che vanno in direzione di 
un Impegno nuovo per co
stringere il governo a Im
primere una svolta nella 
propria politica rispettan
do gli Impegni assunti nei 
confronti del Mezzogior
no. Intanto questa sera 
si riunisce il consiglio co
munale con all'ordine del 
giorno molti importanti ar
gomenti. 

In mattinata, alle ore 11, 
• palazzo San Giacomo 
gli assessori Di Donato 
(Urbanistica) e Imbimbo 
(Edilizia) terranno una 
conferenza stampa per il
lustrare i criteri posti a 
base della suddivisione del
la città in quattro zone per 
l'applicazione dell'equo ca
none. 

Chi vuol 
mandare 

i disoccupati 
allo sbaraglio? 

Di nemici o di falsi amici 
i disoccupati napoletani ne 
hanno anche troppi, tanti che 
non vi sarebbe certamente 
bisogno che il loro numero 
aumentasse. 

E, invece, sul « Quotidiano 
dei lavoratori > di domenica 
il signor Giovanni Russo Spe
na ha deciso di venire allo 
scoperto, pretendendo — an
che — di spiegare e il signifi
cato politico dell' "occupazio
ne" della federazione del 
PCI». 

e Questo movimento — scri
ve il signor Russo Spena — 
ha dimostrato in questa fa
se di saoer lottare contro il 
sistema dei partiti e di sa
pere investire la fabbrica; ha 
però bisogno contemporanea
mente, per reggere, di inqua
drare con maggior immedia
tezza e certezza l'obbiettivo 
del posto di lavoro *. 

Ci sembra tutto chiaro: que
sto stratega di complemen
to, eletto in consiglio regio
nale con i voti raccolti da un 
partito, decide, all'improvvi
so. che la cosa migliore per i 
disoccupati è lanciarsi contro 
il € sistema > dei partiti e cioè 
contro la democrazia e deci
de altresì che non bisogna 
avere un rapporto positivo con 
i lavoratori e con la classe 
operaia ma che bisogna « in
vestire > le fabbriche. E tutto 
questo mentre (guarda un 
po'!) non riesce ad « inqua
drare con immediatezza e cer
tezza l'obbiettivo del posto di 
lavoro... ». 

Il fatto è grave, gravissi
mo, signor Russo Spena! An
che perchè si dà ti caso che 
l'unico modo per non manda
re i disoccupati allo sbara
glio è quello di costruire un 
rapporto positivo con le lot
te della classe operaia e con 
l'iniziativa dei partiti demo
cratici. è far funzionare a 
pieno la democrazia II PCI 
ancora una volta nei giorni 
scorsi, ha avanzato — a que
sto proposito — chiarissime 
proposte. 

Ha interesse il signor Russo 
Spetta a misurarsi con esse 
o gli basta — puramente e 
semplicemente — tentare di 
portare aranti le sue sofistica
le e spericolate * strategie» 
sulla pelle di tutti, disoccu
pati in primo luogo? 

Donat Cattin si è beccato 
un altro bel no al « suo » pla
no di settore per la naval
meccanica. Glielo hanno gri
dato a chiare lettere i lavo
ratori dei cantieri navali di 
Castellammare e di Napoli, i 
più colpiti dal programmi di 
ridimensionamento elaborati 
dal ministro dell'Industria e 
dal CIPE. 

Erano almeno in 4 mila 
ieri mattina a Castellamma
re al primo appuntamento 
di lotta autunnale; contem
poraneamente in un'altra 
cittadina industriale della 
provincia, Pozzuoli, si svol
geva un'altra grossa manife
stazione degli addetti al set
tore del materiale rotabile. 

Altre Iniziative di lotta, a 
carattere zonale e di setto
re, si susseguiranno fino al
lo sciopero generale del 16 
novembre. Oggi a Pomiglia-
no d'Arco manifestano 1 la
voratori del settore auto-Avio 
(Alfasud, Aeritalia e Alfa 
Romeo): a Torre Annunzia
ta scendono in lotta gli ope
rai delle fabbriche cittadine; 
a Napoli — infine — i di
pendenti delle piccole e me
die industrie manifesteranno 
alla Regione. Sono i segnali 
di una massiccia offensiva 
della classe operala napole
tana di fronte all'incalzare 
della crisi (testimoniata gior
no per giorno dal dramma 
dei disoccupati) ed ai ritardi 
finora accumulati dal gover
no nello adottare le contro
misure necessarie. 

E' 11 caso del piani di set
tore, strumento per avviare 
la programmazione economica 
e la riconversione industria
le. Ebbene qual è l'uso che 
ne vorrebbe fare il ministro 
dell'Industria? I piani — al
meno cosi come sono stati 
preparati — penalizzano pe
santemente il Mezzogiorno, 
non solo perché cosi come so
no concepiti non creano nuo
va occupazione, ma perché 
in taluni casi prevedono ad
dirittura nuovi, improponi
bili licenziamenti. 

Vediamo il piano naziona
le per la navalmeccanica. Da 
Castellammare a Capo Mise-
no le statistiche parlano di ol
tre 10 mila addetti nel setto
re, nonché un numero incal
colato di posti di lavoro « In
dotti ». Negli ultimi tempi 
però numerose aziende, dalla 
SEBN alle fabbriche medio-
piccole che operano nel por
to di Napoli, manifestano i 
segni della « stanchezza ». La 
prima pesante conseguenza 
è stata la cassa integrazione 
a luglio scorso (ma la mi
naccia è sempre presente) 
per 350 operai dei bacini. 

H piano di settore non fa al
tro che prendere atto che 
« c'è la crisi » e a rincarare 
la dose. Per la SEBN dunque 
Donat Cattin non propone 
alcuna prospettiva certa, lo 
stesso' vale per l'Italcantleri 
di Castellammare che rischia 
già nel prossimi mesi la cas
sa integrazione; neppure una 
parola per le piccole e me
die aziende. 

Ma la « perla » del piano 
riguarda la Navalsud (l'ex 
cantiere Pellegrino): con un 
sol colpo di penna il mini
stro ha deciso che questo 
cantiere deve scomparire an
cora prima di riaprire. Dopo 
anni e anni di gestione GEPI 
(cioè cassa integrazione) i 
350 operai dovrebbero tornar
sene definitivamente a casa. 
E intanto per rimettere a 
nuovo la Navalsud sono stati 
spesi dieci miliardi e altri 
cinque sono in attesa di es
sere investiti. 

Insomma i «cervelloni» del 
ministero dell'Industria si so
no limitati, con qualche va
riante, a riscrivere il critlca-
tissimo documento dell'alto 
commissario della CEE, D'Avi-
gnon, che propone la ridu
zione dell'attività cantieristi
ca in tutta l'Europa comuni
taria. 

Ora dopo che i «no» sono 
stati chiaramente motivati 
dagli enti locali in numerosi 
convegni (l'ultimo si è svolto 
proprio a Napoli per inizia
tiva della Regione Campania, 
ai primi di ottobre) si è pas
sati decisamente alle lotte 
dei lavoratori. Ieri mattina a 
Castellammare la manifesta
zione promossa dalla FLM na
poletana, nell'ambito dello 
sciopero di settore di 4 ore, 
è stata l'occasione per un 
combattivo corteo al quale 
si sono unite anche altre ca
tegorie. 

Insieme agli operai deUTtal-
cantieri e delle delegazioni 
di massa venute da Napoli 
(SEBN, Navalsud, GMT e 
tantissime altre ditte) han
no attraversato le vie della 
città dietro lo striscione del 
consiglio unitario di zona 
CGIL, CISL, UIL i portuali, 
gli ospedalieri (ieri c'era lo 
sciopero nazionale della ca
tegoria contro il voltafaccia 
del governo che si è riman
giato gli impegni presi coi 
sindacati: «per i magistrali 
i soldi ci sono stati, per gli 
ospedalieri è sempre come 
ieri » gridavano), i pensiona
ti; gli alberghieri della peni
sola sorrentina, t giovani di
soccupati, l'elettromeccanica 
Stabia, la corderia militare, 
le ditte Italcantieri in lotta 
da un mese contro 25 licen
ziamenti arbitrari. Adesione 
allo sciopero anche da parte 
del commercianti che hanno 
abbassato le saracinesche e 
hanno fatto «la al passag
gio del corteo, aperto dai gon
faloni dei comuni di Castel
lammare, Vico Equense e S. 
Antonio Abate. 

In villa comunale hanno 

parlato il sindaco della cit
tà La Mura (« il piano del 
CIPE è un'offesa alla tradi
zione cantieristica di città 
come Napoli e Castellamma

re»), il segretario della PLM 
di Napoli Borriello (che ha 
rilanciato la proposta del sin
dacato perché il governo isti
tuisca migliaia di corsi di 

formazione finalizzati ai nuo
vi posti da creare nell'indu
stria) e Guardabascio a no
me della federazione CGIL-
CISL-UIL. 

Per iniziativa dei sindacati confederali 

Ospedali: ancora sciopero 
si svolgono le assemblee 

Negli ospedali napoletani 
oggi secondo giorno consecu
tivo di sciopero indetto dai 
sindacati confederali (le 24 
ore di astensione effettuate 
ieri erano state proclamate 
dalla FLO in tutt'Italia). Con
tinuano a scioperare anche i 
sindacati autonomi e il cosid
detto «comitato d'agitazione 
cittadino » che sono arrivati 
così al quindicesimo giorno 
di agitazione. Da parte del 
governo, intanto, si aspetta 
sempre una posizione chiara 
che possa finalmente sblocca
re questa pesante situazione. 

La cronaca della giornata 
di ieri non è molto dissimile 
da quella dei giorni preceden
ti: oramai i disservizi, < i di
sagi e le sofferenze per gli 
ammalati sono diventati pur
troppo una costante quotidia
na. L'assistenza nelle corsie 
agli ammalati che sono rima
sti è delegata ai familiari. Un 
leggero miglioramento comun
que si è registrato, nonostan
te lo sciopero dei confederali: 
CGIIL, CCISL, UIL infatti 

hanno garantito almeno un 
infermiere per reparto e il 
funzionamento dei servizi di 
emergenza (pronto soccorso, 
rianimazione, ecc.). 

Questi i dati dello sciopero 
ieri agli Ospedali Riuniti: 
Cardarelli 37 per cento; Lo
reto Crispi 41; Loreto Mare 
50; Incurabili 40; Pace 93; 
S. Paolo 74; Gesù e Maria 
28; Rizzoli d'Ischia 30. La 
media complessiva ai « Riuni
ti » è del 50 per cento di 
scioperanti. 

Ieri intanto si sono svolte 
alcune assemblee indette dal
la Federazione unitaria dei la
voratori ospedalieri (FLO). 
Sostanzialmente positivo il di
battito che si è sviluppato tra 
i dipendenti del « Cotugno » 
sui temi del contratto e sulle 
recenti vicende che hanno in
teressato gli ospedalieri. 

Altre assemblee si sono 
svolte negli ospedali di Ca
stellammare (lì gli ospedalie
ri hanno anche partecipato al 
corteo coi lavoratori della Na
valmeccanica), di Vico Equen

se e di Sorrento. Per stamat
tina la FLO ha in programma 
altre assemblee nei nosocomi 
cittadini. 

IL PARTITO 
A Stella «Girasole» alle 

18.30 con la segreteria di 
zona sul tesseramento; a soc-
cavo alle 19,30 con Cotroneo. 

A Castellammare Lenin al
le 18 per la costituzione della 
cellula dell'ospedale «S. Leo
nardo» Demata e Raddi; del
la FGCI a Casoria «Centro» 
alle 18 sul lavoro con Caiazzo. 

Domani 
Attivo provinciale alle 18 in 

federazione sulla situazione 
politica e sul tesseramento 
del '79, con Donise. 

I compagni delle cellule del 
pubblico impiego devono ur
gentemente ritirate materiale 
di propaganda in federazione. 

Tutto fermo ormai da una settimana 

Da Capodichino non si decolla 
In sciopero i dipendenti di due ditte appaltatici dei servizi di pulizia e 
idraulici - Si vorrebbero licenziare 24 operai • Le responsabilità de
gli enti pubblici per la mancata costituzione di una società di gestione 

Ieri sera a Roma, presso 
il ministero dei Trasporti, di
rezione aviazione civile, si è 
svolto un incontro (terminato 
a tarda ora e sulle cui con
clusioni non possiamo quindi 
riferire) per risolvere la ver
tenza che da mercoledì scor
so blocca l'aeroporto di Capo
dichino, dichiarato inagibile 
dall'ufficiale sanitario del co
mune di Napoli. Sono, infatti, 
in sciopero i dipendenti di due 
ditte, la Lapem (gestisce i 
servizi di pulizia) e la Imet 
(gestisce i servizi idraulici e 
elettrici). Questi lavorato
ri (complessivamente 90 in

sieme con quelli dell'altra so
cietà concessionaria dei ser
vizi di ristoro, Aerpast) do
vrebbero da domani passare 
alle dipendenze di altre so
cietà che hanno avuto in ap
palto i predetti servizi dopo 
la scadenza delle concessioni 
a quelle di cui sono ancora 
dipendenti. 

In questo passaggio reste
rebbero fuori organico (quindi 
verrebbero licenziati) 24 la
voratori. Di qui la giusta pro
testa e l'azione di sciopero. 

Sia i lavoratori che i loro 
rappresentanti sindacali si 
battono perchè siano assicu-

Esplode una bomba 
a via del Chiostro 

Un forte boato è risuonato 
ieri sera alle 21.35 in via del 
Chiostro, nei prassi di piazza 
Carità: un ordigno esplosivo 
di discreta potenza è stato 
fatto esplodere presso la se
de dell'ambulatorio ENPAS 
che viene usato anche dai 
poliziotti che prestano servi-
zìo nella vicina Questura. I 
vetri delle finestre dei pa
lazzi adiacenti sono tutti sal
u t i • la stradina che porta 
alla scalinata dove è avve
nuto l'attentato era intera
mente ricoperta da frammen
ti di vetro. Sono anche sal
tati tutti i vetri del primo 
piano delle poste eentrali. Un 
impiegato è riuscito ad usci
re ineejume dalla « pioggia » 
di frammenti riparandosi 
sotto l'arco dì una volta. 

La forte esplosione ha an
che rotto i vetri di un pa
lazzo situato ad una cinquan
tina di metri di distanza. Uà 
targa con la scritta e Questu

ra di Napoli » era spezzata a 
meta, le porte dell'ambulato
rio divelto, alcune suppellet
tili gettate contro il muro di 
fronte all'ingresso. 

La potenza dell'ordigno e-
tplosivo era notevole: tanto 
che ha scavato una grossa 
buca nel terreno ed ha pro
vocato lo spostamento d'aria 
che ha mandato in frantumi 
tutti I vetri degli edifici a-
diacenti. Non sì esclude — 
anche se nel momento in cui 
scriviamo l'attentato non è 
stato rivendicato — che la 
bomba, molto probabilmente 
un candelotto di dinamite, 
sia stata fatta esplodere da
gli stessi personaggi che han
no compiuto l'altra aera un 
attentato all'ufficio regionale 
del lavoro di via Vespucci. 
In quel caso venne rivendi
cato dal fascisti di e Ordine 
Nuovo», con una telefonata 
ad un quotidiano napoletano. 

rati gli attuali livelli occupa
zionali attraverso l'assorbi
mento del personale da par
te di una società pubblica di 
gestione dei servizi a terra 
dell'aeroporto. E* una legit
tima richiesta perchè è da cir
ca un anno e mezzo che sia la 
regione che il comune e la 
provincia il Banco di Napoli 
l'EPT e TATI hanno espresso 
la volontà di dare vita a una 
società pubblica di gestione di 
questi servizi. Tale volontà pe
rò non si è espressa finora 
in nulla di concreto e dunque 
vi sono anche precise re
sponsabilità dei pubblici pote
ri che alle enunciazioni di 

buona volontà non hanno fatto 
seguire i fatti. 

Intanto il danno per TATI 
e per l'economia cittadina e 
regionale è sensibile. Si pensi 
che TATI che ha la propria 
sede a Napoli e quindi forma 
gli equipaggi nella nostra cit
tà. è costretta a inviare a 
Roma questi equipaggi con 
auto o treno. Tale inconve
niente provoca ovviamente ri
tardi nelle partenze degli 
aerei dallo scalo romano che 
risulta particolarmente inta
sato. Ma vi sono risvolti anche 
più gravi: l'annullamento dei 
voli Charter, il blocco negli 
aeroporti di partenza di ma
terie prime e altri prodotti 
(anche deperibili) la impossi
bilità di spedire via aerea la 
cospicua produzione di fiori 
del nostro entroterra. 

Che cosa proporrà 11 mi
nistro alle parti convocate? 
Non è difficile intuirlo. ET pro
babile che si tenti di far assu 
mere le unità ritenute in so
prannumero a altre società 
che operano nell'ambito del
lo scalo aereo e in partico
lare all'ATI. Ma in ambienti 
della società è stato fatto 
notare che tale soluzione sa
rebbe impossibile perchè la 
ATI non può assumere diret
tamente personale che non 
potrebbe occupare in quanto 
con mansioni non previste nel 
proprio organico ma è dispo
sta invece a entrare a far 
parte della società pubblica 
di gestione dei servizi con la 
assunzione di tutto il perso
nale. 

Sgomento a Somma Vesuviana dopo la tragedia di domenica 

«Queste sciagure sempre 
a noi, povera gente...» 

A colloquio con i familiari e i vicini di Raffaele e Amedeo Mosca, le due vittime 
della Circumvesuviana - Stavano andando a lavorare quando il treno li ha investiti 

Masseria Gioia, poche ca
se vecchie circondate dalla 
campagna, si trova all'estre
ma periferia di Somma Ve
suviana. Ci si arriva attra
verso una stradina assai 
stretta e del tutto sterrata. 
Era qui, in una delle zone 
più povere del paese, che 
abitavano Raffaele ed Ame
deo Mosca, travolti ed uccisi 
— domenica mattina — da 
un convoglio della Circumve
suviana mentre attraversa
vano a bordo di un furgon
cino un passaggio a livello 
senza sbarre ed in quel mo
mento, pare, incustodito. 

Raffaele ed Amedeo Mo
sca erano padre e figlio. Il 
ragazzo aveva 14 anni e già 
da quattro « faticava » come 
aiuto meccanico in una offi
cina di Somma. Aveva fre
quentato la scuola sino alla 
terza elementare; poi, un po' 
perché studiare non gli pia
ceva e molto perché la fami
glia aveva un disperato biso
gno di soldi, Amedeo prese 
la strada del lavoro. 

« Era proprio un pezzo di 
pane — dice quasi piangendo 
una donna sua vicina di ca
sa. Casa e lavoro; sempre 
casa e lavoro. Mal un litigio 
con 1 genitori, con l fratelli, 
mai nessun guaio. Qui alla 
masseria tutti gli volevamo 
bene ». 

Suo padre. Raffaele, 40 
anni, era muratore. Un la
voro duro che faceva da an
ni. Era sposato e oltre ad 
Amedeo aveva altri tre figli: 
Carmela, da poco maritata, 
Michele che faceva pure lui 
l'edile e Gianna, che aiuta 
la madre nelle faccende di 
casa. 

Quando sono stati travolti 
dal treno Raffaele ed Ame
deo Mosca stavano andando 
a lavorare. I loro corpi im
prigionati nel furgoncino let
teralmente schiacciato dafla 
violenza dell'urto, sono stati 
estratti dalle lamiere 

« Stavano andando alla 
terra — racconta Michele 
Mosca, padre di Raffaele e 
nonno di Amedeo. La dome
nica, quando non lavorava
no, andavano sempre là do
ve seminavano, zappavano, 
raccoglievano qualcosa. Non 
rende quel pezzo di terra, ma 
quando c'è la miseria pure 
quel poco è buono. E' un 
moggio, un moggio di mon
tagna. Glielo regalai io qual
che anno fa». La tremenda 
sciagura ha sconvolto la gen
te della Masseria Gioia. Si 
tratta di un piccolo mondo, 
isolato dal resto del paese, 
nel quale Raffaele ed Ame
deo erano benvoluti da tutti. 

«Guardate» — dice una 
donna appena uscita di ca
sa: «Io i miei figli li devo 
tenere qua. sempre sotto agli 
occhi. E da qua non si de
vono muovere. Quei male
detti binari mi fanno trop
pa paura: non ci stanno le 
sbarre, non ci sta niente. I 
treni passano all'Improvviso 
e se uno non ci sta attento 
ci va a finire sotto. Ci sta 
solo uno, un guardiano che 
quando è l'ora mette da
vanti ai binari delle tran
senne. Cosi la gente capisce 
che sta arrivando il treno 
e non passa ». 

Alla Masseria Gioia dome
nica mattina alle 7.30 erano 
già tutti svegli: quando han
no sentito lo schianto sono 
usciti dalle case. « Io avevo 
appena attraversato i binari 
e stavo andando verso la 
masseria — racconta Miche
le Mosca. Lungo la stradina, 
poi, ho incontrato mio figlio 
e mio nipote che andavano 
alla terra. Qualche secondo 
dopo ho sentito il rumore. 
Pensavo che due macchine 
si fossero urtate fuori, sulla 
strada principale ». Michele 
Mosca ha 79 anni e lavora 
ancora la terra. Magro, il 
volto scavato, i capelli bian
chissimi. non ha pianto do
po la morte del figlio e del 
nipote, a E a che serve pian
gere », dice. Poi. con sospet
to, sottovoce, ci chiede se 
per caso non siamo stati 
mandati « da quelli della fer
rovia ». 

« Vi hanno mandato loro 
qui? Ditegli che io ho visto 
tutto: domenica mattina il 
guardiano del passaggio a li
vello non c'era, e non c'era
no nemmeno le transenne — 
racconta Michele Mosca. — 
Se mio figlio e mio nipote 
sono morti la colpa è loro. 
è di quelli della ferrovia ». 

Già, la responsabilità. Chi 
sono i colpevoli? D. casellan
te del passaggio a livello do
po l'incidente è scappato. 
Nessuno sa adesso dove sia. 
Ma è chiaro che gettare ogni 
colpa addosso a lui è folle e 
serve solo a coprire altre 
ed altrettanto pesanti re
sponsabilità. Quelle della di
rezione della circumvesuvia
ne. per esempio. La linea Na-
poli-Poggiomarino è costella
ta di passaggi a livello sen
s i sbarre e custoditi solo da 
un guardiano. 

«Abbiamo già fatto tutta 
una serie di lavori di sopra-
elevazione proprio per elimi
nare questi passaggi a livel
lo pericolosi — si difende il 
direttore della Vesuviana, in
gegner Paci. Quasi dapper
tutto questi lavori sono fi
niti. incontriamo, però, resi
stenze da parte dei comuni 
interessati (che non voglio
no farsi carico delle ultime 
opere di loro competenza) e 
della gente: proprio dove do
menica sono morte quelle 
due persone tempo fa man
dammo degli operai per chiu
dere con un muro i binari. 
Ma la gente del posto li 
mandò via: non volevano 
che la strada fosse chiusa». 

Federico Geremicca 

Oggi un seminario nella facoltà di economia e commercio 

Iniziative air università 
sul problema della riforma 

Fermento all'università sui 
temi della riforma e del de
creto sullo stato giuridico del 
personale. Per oggi il consi
glio di facoltà di economia e 
commercio ha organizzato un 
seminario di studi sulla rifor
ma aperto a tutte le forze in
teressate. Sono previsti, tra 
gli altri, gli interventi di Lu
carelli, preside della facoltà 
e di D'Antonio, docente di 
economia politica. Nei prossi
mi giorni analoghe iniziative 
saranno promosse dai consi
gli di facoltà di lettere e fi
losofìa e di ingegneria. 

E continuano, sempre su 
questi stessi temi e in quasi 
tutte le facoltà, le assemblee 
indette dalle organizzazioni 
sindacali in preparazione del
lo sciopero nazionale del 9 
novembre. Non mancano, co
munque, iniziative di segno 
diverso, staccate, cioè, da 
questa mobilitazione più ge
nerale che vede coinvolte tut
te le componenti dell'univer
sità. 

Continua, infatti, lo sciope
ro ad oltranza indetto dagli 
assistenti ordinari contro il 
recente decreto del ministro 
Pedini. Un accordo certo pie
no di insidie, ma che può co
stituire anche un'occasione per 
un passo avanti verso la ri
forma. Per questo sciopero 
in alcune facoltà è stata bloc
cata l'attività didattica e so
no saltate (specialmente a 
giurisprudenza) numerose se
dute di esame. Il disagio tra 

gli studenti è ovviamente no
tevole. 

Gli assistenti ordinari chie
dono. tra l'altro, la immissio
ne nella fascia dei docenti 
« associati », il secondo dei tre 
settori in cui, sono stati di
visi i docenti (il primo è quel
lo degli ordinari e il terzo 
quello degli aggiunti). Questo 
passaggio dovrebbe avvenire 
« ope legis » e non, come è 
previsto nel decreto Pedini. 
in base ad un giudizio delle 
facoltà. 

Ma questo ed altri proble
mi sono già contenuti nella 
piattaforma delle organizza
zioni sindacali. Tempo pieno 
dei docenti e incompatibilità. 
ridefinizione dei ruoli di as
sociati e ordinari per quanto 
riguarda la ricerca, «ope le
gis » e inquadramento sul po
sto per gli assistenti ordina
ri. ridefinizione della figura 
dell'aggiunto (di cui fanno 
parte, senza compiti ben pre
cisi, gli ex asseguisti e bor
sisti): questi, appunto, gli 
obiettivi della manifestazione 
del 9. Una simile piattafor
ma non può essere però soste
nuta da movimenti separati, 
ben distinti l'uno dall'altro. 
Il problema che si pone ò 
dunque quello di una unifica
zione della lotta. Ed è pro
prio ciò di cui si sta discu
tendo nelle assemblee di que
sti giorni. 

Sempre all'università, inol
tre, sono scesi in agitazione 
anche i lavoratori non docen
ti (a Napoli sono circa 6 mi

la). Tutto è scattato per una 
ennesima inadempienza del 
governo che anche in questa 
occasione si è dimostrato 
« coerente » col modo distorto 
e inaccettabile con cui inten
de affrontare i problemi del 
pubblico impiego. Prima, in
fatti, sottoscrive accordi con 
i lavoratori e poi non li ri
spetta. 

E' del gennaio '77 — infat
ti — il provvedimento che 
fissa le nuove aliquote per lo 
straordinario del personale 
non docente. Da allora ne è 
passato di tempo, ma i fon
di necessari per pagare i la
voratori non sono stati anco
ra stanziati. A questo punto 
le organizzazioni sindacali han
no ribadito la loro ferma po
sizione: o lo straordinàrio, ri
valutato. viene messo in bu
sta paga alla fine del mese 
o ciascuno si assumerà le 
sue responsabilità. Questa po
sizione è stata ribadita ieri 
nel corso di un incontro con 
il rettore. Cuomo si è dichia
rato d'accordo a pagare le 
anticipazioni sullo straordina
rio. a patto, però, che ci sia 
l'indispensabile autorizzazione 
del ministro del Tesoro. Alla 
luce di questo incontro il pro
blema sarà riesaminato oggi 
stesso alla presenza del pre
fetto. Se l'autorizzazione del 
ministro tarderà a venire non 
si esclude la convocazione del 
senato accademico che potreb
be anche decidere — in se
gno di protesta — la chiusu
ra dell'università. 

Oggi manifestazione PCI 

Chieste nuove 
misure per 

il traffico in 
via San Mandato 
Per qualche ora via S. Man

dato sarà tutta dei pedoni. 
Per questa sera alle 19, infat
ti. i comunisti della sezione 
« Quinto », al corso Vittorio 
Emanuele, hanno deciso di 
bloccare alle auto l'accesso 
della strada, Tutto questo 
per sollecitare una più giu
sta regolamentazione del 
traffico nella zona. 

« Via S. Mandato — si leg
ge in un volantino — è una 
strada molto stretta e lo di
venta ancora di più quando 
tutto un lato di questa stra
da è occupato dalle auto in 
sosta, il che produce gravi 
disagi e pericoli per i pedoni 
(in special modo per i bam
bini), per il traffico, per gli 
automezzi della nettezza ur
bana e dei vigili del fuoco ». 

Il problema è stato posto 
all'assessore competente, il 
socialdemocratico D'Ambro
sio, più di una volta, ma fino 
ad ora non si è riusciti an
cora a superare il problema. 

I cittadini hanno anche 
contribuito ad indicare pos
sibili soluzioni (l'istallazione. 
ad esempio, di una fila di 
paletti che nello stesso tem
po impedisca la sosta delle 
auto e crei un percorso ri
servato per i pedoni) che so
no state anche accettate dal
l'assessore. 

Proprio per questo i co
munisti della sezione « Quin
to » chiedono il sollecito ri
spetto degli impegni. Il pro
blema non è marginale. Ba
sti pensare agli automezzi 
della nettezza urbana blocca
ti per ore. al traffico para
lizzato, ai frastuono dei clac
son. E la scena, purtroppo. 
si ripete puntualmente ogni 
sera. 

Dal consiglio d'istituto 

Bloccate al 
« Mario Pagano » 

le attività 
sportive 

Amara sorpresa, alla ria
pertura dell'anno scolastico, 
per i 3.300 alunni del « Ma
rio Pagano », l'istituto tecni
co commerciale di via An
drea d'Isernia. Nell'ultima 
riunione del consiglio di isti
tuto è stato deciso di bloc
care l'attività sportiva extra
scolastica. Questo il laconi
co documento approvato: « Il 
consiglio di istituto respinge 
con 8 voti contrari su 15 la 
richiesta a che i professori 
di educazione fisica facciano 
attività sportiva extrascola
stica per la preparazione a-
tletica degli allievi ai Giochi 
della gioventù ». Tutto qui. 

Nemmeno una riga, come 
si vede, per rendere note le 
motivazioni di un simile prov
vedimento. La scelta adotta
ta risulta ancora più sorpren
dente se si pensa che il Ma
rio Pagano partecipa da an
ni (e a quanto pare anche 
con ottimi risultati: non so
no mancati, infatti, numero
si riconoscimenti ufficiali) al
le edizioni dei Giochi della 
gioventù. Alle attività spor
tive extrascolastiche ha par
tecipato quasi 6empre. oltre 
il 40 per cento degli iscritti. 

Centinaia di ragazzi, in
somma, hanno potuto far pra
tica sportiva non solo nella 
palestra dell'istituto ma an
che in molte altre strutture 
cittadine messe a disposizio
ne per i Giochi della gioventù 
(parco Virgiliano, stadio Col
lana. piscina « Don Orione » 
e cosi via). 

Tutto questo, invece, viene 
ora improvvisamente preclu
so agli studenti del «Pa
gano ». 

In difesa del posto 

Hidropress: 
protesta ieri 
degli operai 

fuori la fabbrica 
E' esplosa ieri mattina, con 

una forte protesta, la rab
bia dei lavoratori della Hy-
dropress che 11 padrone vuo
le metere sul lastrico. Verso 
le 10,30 un centinaio di ope
rai hanno dato vita a una 
manifestazione davanti alla 
fabbrica presidiata a via 
delle Brecce. La via è stata 
sbarrata al traffico 

Polizia e vigili del fuoco 
sono giunti sul posto in se
guito all'intervento della dire
zione del vicino stabilimento 
Mobil-Oil che — a quanto e 
stato riferito — ha solleci
tato provvedimenti alla Pro
cura della Repubblica 

Al sopraggiungere della for
za pubblica ci sono stati mo
menti di forte tensione. E' 
stato anche lanciato qualche 
candelotto lacrimogeno, cosa 
che ha contribuito ad accre
scere lo stato di agitazione 
nella zona, dove 1 lavoratori 
di numerose piccole e medie 
aziende, dalla Decopon alla 
ICM. sono in lotta come quel
li della Hydropress in difesa 
del posto di lavoro. 

Alla fine, 9 operai erano 
stati fermati. I vigili del fuo
co con un'autogrù arrivano 
intanto sollevando e spostan
do i carrelli dalla strada, con
sentendo che il traffico ri
prendesse. Verso le 14.45 la 
protesta era praticamente 
terminata. Nel pomeriggio i 
lavoratori fermati sono stati 
rilasciati. Si è saputo più tar
di che sui fatti la polizia 
ha inviato un rapporto alla 
magistratura. 

Come è noto, alla Hydro
press. dove già da tempo era 
in vigore la cassa integra
zione. il padrone ha improv
visamente chiuso 

PICCOLA CRONACA 
IL GIORNO 

Oggi martedì 31 ottobre 
1978. Onomastico: Quintino. 
CULLA 

ET nata Marina, figlia dei 
compagni Antonio Crolla e 
Rita Di Marino. Gli auguri 
dei comunisti della camera 
del lavoro, della Filsiat 
CGIL, della sezione «Gram
sci» di Cappella dei Cangia-
ni. della Federazione di Na
poli e della redazione de 
l'« Unità ». 
LAUREA 

SI sono brillantemente lau
reati i compagni Raffaella 
Santopaolo (in Biologia) e 
Maurizio Capuano (in Medi
cina e Chirurgia). A Raffael
la e Maurizio giungano gli 
auguri dei compagni della 
sezione « G. Quinto » e della 
redazione dell'* Unità ». 
FARMACIE NOTTURNE 

Chiaia • Riviera: via Ca
vallerizza a Chiaia 41; via 
Tasso 177; piazza Torretta 24. 
Poeillipo: via Petrarca 173; 
via Posillipo 307. S. Ferdi
nando: via E. a Pizzofalco-

ne 27; piazza Augusteo 260. 
Montecalvario: largo Pigna-
secca 2. S. Giuseppe: via Me
dina 62. Avvocata: via Appu-
lo 15; piazza Di Leva 10. San 
Lorenzo: corso Garibaldi 218; 
via Poria 124. Vicaria: corso 
Garibaldi 317; via S. Sofìa 
35; vìa Casanova 109. Mer
cato: via Marittima 86; piaz
za Garibaldi 18. Pendino: via 
Duomo 357. Stella: S. Teresa 
al Museo 106; via Sanità 30. 
S. Carlo Arena: SS. Giovanni 
e Paolo 97; via Vergini 39. 
Vomere • Arenella: via L. 
Galdiero 136-138; via N. Ariti-
gnano 19; via M. Semmola 
123; via D. Fontana 37; piaz
za Leonardo 28. Colli Ami-
neh via Lieti Parco Giuliani 
12. Fuorigrotta: via Cavalleg-
geri Aosta 58; via Lala 15. 
Porto: corso Umberto 25. 
Poggioreale: via Stadera 139. 
Soccavo: via P. Grimaldi 76. 
Pianura: via Provinciale 18. 
Bagnoli: Campi Flegrei; Pon
ticelli: via Ottaviano. Barra: 
via M. D'Azeglio 5. S. Oiov. 
a Teduccio: Borgata Villa. 
Miano - Secondigllano: via 

Ianfolla 640; corso Emanuele 
25; via De Pinedo 109. Chiaia-
no . Marianella • Piscinola: 
piazza Municipio 1 - Piscinola. 
Duomo 294. Stella: corso A-
medeo di Savoia 212; piazza 
Cavour 174. S. Carlo Arena: 
via N. Nicolini 55; via Para-
disiello Veterinaria 45. Ve
rnerò • Arenella: via Palizzi 
85; via Merlianl 27; piazza 
Muzl 25; viale Michelangelo 
38; via Simone Martini 80. 
Colli Amine!: via Colli Ami
ne! 227. Fuorigrotta: via M. 
Gigante 62; via Consalvo 64. 
Porto: via Depretls 45. Pog
gioreale: staz. centrale corso 
Lucci 5; via N. Poggioreale 
152. Soccavo: via Epomeo 85. 
Pianura: via Duca d'Aosta 
13. Bagnoli: via L. Siila 65. 
Ponticelli: viale Margherita. 
Barra: via Velotti 99. S. Gio
vanni a Teducclo: corso San 
Giov. a Teducclo 268; Ponte 
del Granili 65. Miano - Secon
digllano: via Vitt. Emanuele 
11; via Monviso 9; via Dia
cono 61. Chiaiano • Marianel
la • Piscinola: s . Maria a Cu
bito 441. 


